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Addio al piccolo Yassin
Centinaia ai funerali
«Ora aprite il cimitero»
Alle esequie presenti l’assessore  Leonio Callioni
ed Elena Carnevali, capogruppo Pd in Consiglio
Il padre: «Bergamo sa accogliere. Basta ritardi»

LAURA ARNOLDI 
a Ieri i cancelli del cimi-
tero islamico di Colognola si so-
no aperti per la prima volta per
accogliere la bara bianca del pic-
colo Yassin. Giovanni, questo il
suo nome italiano, affiancato a
quello arabo, riposa finalmente
nel luogo scelto per lui da papà
Mekmet Yasar, turco musulma-
no ma ora cittadino italiano, e
mamma Cristina, italiana catto-
lica. Alla fine di tanti discorsi e
polemiche conta solo questo, che
amici, parenti, conoscenti si sia-
no stretti intorno a una famiglia
distrutta dalla perdita prematu-
ra di un figlio.

Al cimitero erano oltre due-
cento le persone che hanno vo-
luto salutare Yassin Giovanni,
che a soli dieci anni ha perso la
vita a causa di una grave sindro-
me genetica. Tra loro gli amici,
gli insegnanti e i genitori dei ra-
gazzi della scuola potenziata di
via Locatelli frequentata da Yas-
sin, che hanno condiviso con la
famiglia un percorso lungo e dif-
ficile. La cerimonia è stata sem-
plice, con le preghiere recitate in
arabo durante la sepoltura, com-
posto il dolore dei genitori e dei
parenti. Dopo il tumulo è stato ri-

coperto da mazzi di fiori bianchi
e gialli, unica tomba nel cimitero
oggetto di tante polemiche. Il pa-
dre, al termine di quella che è sta-
ta una delle giornate più difficili
della sua vita, ha ringraziato per
la presenza.

Stretta di mano
Poche ore prima, all’arrivo del fe-
retro al Centro islamico in via Ce-
nisio, aveva salutato quasi tutti
con una stretta di mano. Grande
è stata la partecipazione alla pre-
ghiera del venerdì, iniziata a mez-
zogiorno. La bara bianca ha so-
stato nella via «protetta» dai pa-
renti più stretti, fino al termine
della preghiera, cui hanno parte-
cipato Cristina e Mekmet. Al ter-
mine è stata portata all’interno,
sostenuta dallo stesso papà, per
una preghiera. All’ingresso del ci-
mitero i rappresentanti del Co-
mune: Leonio Callioni, assesso-
re ai Servizi sociali e da poco in-
caricato ai Servizi cimiteriali, ed
Elena Carnevali, capogruppo del
Pd in Consiglio comunale.

«Innanzitutto – afferma Cal-
lioni – siamo qui per manifesta-
re vicinanza alla famiglia in un
momento di profondo dolore. La
partecipazione è di tutto il Con-

siglio comunale». «Abbiamo sa-
lutato la famiglia alla camera
mortuaria – aggiunge Carnovali
–. È straordinario il senso di di-
gnità di questi genitori. È un’e-
sperienza che ha portato all’ab-
battimento di tante barriere e
pregiudizi».

Caso convenzione
Dopo la giornata di ieri ci si chie-
de se la questione legata al cimi-
tero islamico verrà risolta a bre-
ve. «Io sono ottimista – com-
menta l’assessore Callioni –. Si
sta andando verso una soluzio-
ne. Per me basterebbe un passag-
gio in Giunta, per Cristian Inver-
nizzi (assessore alla Sicurezza,
ndr) è necessario portare la que-
stione in Consiglio. Vedremo».
La presenza dell’assessore è let-
ta come un gesto significativo: «È
un segno positivo – sostiene
Imad El Joulani, presidente del-
la Comunità islamica di Berga-
mo –, ma per noi la convenzione
non può più aspettare. Ci vedia-
mo costretti a portare le salme
dei nostri morti nei Paesi d’origi-
ne, ma si tratta di cittadini italia-
ni, le cui famiglie oltre a non po-
ter sostenere le spese, vivono qui
da anni». Vicino alla comunità

islamica don Massimo Rizzi, del
Segretariato migranti: «Signifi-
cativo che la sepoltura sia avve-
nuta nel giorno in cui i cattolici
ricordano i propri morti. Ciò che
è avvenuto oggi è un’eccezione
perché è giusto che le regole sia-
no rispettate, ma sembrano pre-
testuose le ragioni del rallenta-

mento dell’apertura». 
Dopo le esequie, papà Mek-

met non ha esitato a rimarcare il
suo grazie al sindaco e all’ammi-
nistrazione, ma ha ricordato che
ora il cimitero islamico deve es-
sere aperto: «La Bergamo che
trova scuse a non aprire il cimi-
tero non è la Bergamo che ho co-

nosciuto io: accolto con calore e
rispetto, e io ho restituito calore
e rispetto. Io e la mamma di Yas-
sin siamo l’esempio che due reli-
gioni possono convivere. Se ser-
vono modifiche alla convenzio-
ne si può trovare un accordo, ma
non si perda più tempo». ■
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Nuovo ospedale
Lunedì il sit-in
degli imprenditori

a Lunedì dalle 8,30 scatta il
sit-in degli imprenditori delle azien-
de che hanno lavorato in subappal-
to Dec spa (oggi in concordato pre-
ventivo) al nuovo ospedale e che
non sono ancora state pagate.
«Sarà la prima vera manifesta-
zione dell’imprenditoria stanca
di essere vessata – annunciano
dalla Lia Bergamo, associazione
di categoria delle piccole medie
imprese, che tutela i titolari di
ditte creditrici – . La pazienza è
al capolinea». Il presidio, con au-
tomezzi e macchinari al nuovo
ospedale comincerà lunedì alle

8,30. «Non vogliamo bloccare l’a-
pertura dell’ospedale ma sensi-
bilizzare i cittadini sul tema del-
la Pubblica amministrazione che
non garantisce i pagamenti alle
piccole e medie imprese, azien-
de che rischiano di fallire o sono
già fallite, come è successo a 19
ditte – continua il comunicato
della Lia – . Al presidio ci saran-
no inizialmente 70 mezzi e 140
persone di aziende diverse, tut-
te con un unico intento: preten-
dere di essere pagati per i lavori
effettuati. Sono state pagate in
toto le aziende appaltatrici, sen-

za pensare alle piccole medie im-
prese che con il loro subappalto
hanno contribuito alla realizza-
zione dell’opera. C’è chi sta anco-
ra lavorando, altri hanno finito
da tempo e qualcuno è pure fal-
lito». La Lia, come già annuncia-
to, ha anche presentato un espo-
sto a Finanza e Procura descri-
vendo gli eventi e i rapporti tra i
vari attori che hanno partecipa-
to alla costruzione, tra cui l’Am-
ministrazione pubblica (l’Azien-
da ospedaliera dei Riuniti in qua-
lità di stazione appaltante, ndr)
che «a parere nostro non ha pre-
stato attenzione all’articolo 118
del Codice degli appalti», eviden-
zia il presidente Lia Marco Ami-
goni. «Qualora gli affidatari non
trasmettano le fatture quietan-
ziate del subappaltatore (entro
20 giorni, ndr) la stazione appal-
tante sospende il successivo pa-
gamento a favore degli affidata-
ri – continua Amigoni – . La so-
cietà titolare di un appalto deve
dimostrare di aver pagato i suoi
subappaltatori prima di vedersi
riconosciuti dalla stazione appal-
tante i pagamenti degli Stati di
avanzamento lavori (Sal) succes-
sivi al primo. Invece le imprese
che assistiamo non sono state
pagate, dunque non hanno
emesso fatture quietanzate, ma
ci risulta che l’Azienda ospedalie-
ra non abbia sospeso i pagamen-
ti all’Ati Dec, vogliamo chiarez-
za». E Amigoni continua: «An-
dremo anche in Regione e fino a
Roma, esistono in tutta Italia vi-
cende simili in molti appalti pub-
blici. E per il nuovo ospedale non
faremo cadere la questione». ■

Ca. T.

Uno scorcio del nuovo ospedale: lunedì la protesta dei creditori

Bergamo dalle 9 alle 14
via Corridoni

Curno dalle 9 alle 14
statale Briantea

Nembro dalle 9 alle 14
località Colombera

Stezzano dalle 9 alle 20
via Guzzanica

aperti domenica
4 novembre
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1) L’ingresso del feretro del piccolo Yassin nel cimitero di Colognola, circondato da una folla di amici e pa-
renti; 2) Callioni (secondo da sinistra) e, alla sua sinistra, El Joulani e Carnevali; 3) Via Cenisio BEDOLIS
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